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■■■ Ottenere15nominationall’Oscarper la colon-
na sonora credo rappresenti un record difficilmente
battibile.Di queste, concretizzarne tre e sfiorarne al-
trettante forse non rappresenterà un altro record,
ma di sicuro pone l’autore nel novero dei grandi. A
nonpochi invece il personaggio non diràmolto e se
poisiaggiungeche tuttoquesto siè realizzatonell’ar-
codi30anni, sono certo che resteretenotevolmente
sorpresi. Il musicista e direttore d’orchestra in que-
stione è Maurice Jarre, francese di Lione, nato il 13
settembre 1924.
AllievodelcompositoreLouis-Francois-MarieAu-

bert,Maurice collaborò aParigi con la compagniadi
prosa di Jean-Louis Barrault e Madeleine Renard e
per 14 anni diresse il Theatre National Populaire.
Nel 1952 ebbe inizio la sua attività per il cinema,
facendosi apprezzare attraverso i registi della Nou-
velle Vague e sfiorando l’Oscar con Le dimanche de
Ville d’Avray (da noi,L’uomo senza passato) di Ser-
ge Bourguignon. Chiamato a Hollywood nel 1962
dopoquesto successoeuropeo, l’annoseguentevin-
se il primo Oscar con Lawrence d’Arabia di David
Lean,cui seguì lanominationperTheLongestDay e
nel1965 l’altroOscarper IlDottor Zivago, sempredi
David Lean. È nomination anche l’anno dopo con
The Professionals di Richard Brooks, così come nel
1968conFiveCard Stud (Poker di Sangue)diHenry
Hathaway.
Ancora cinque nomination per tutti gli anni Set-

tanta, nel 1984 centra il terzo Oscar per Passage to
India, ancora con David Lean. Come si può notare,
un binomio perfetto che non aveva funzionato solo
perRyan’sDaughter (La figlia diRyan),unadecisio-
ne che all’epoca fece scandalo (l’Oscar andòaFran-
cis Lai per Love Story). Ultime nomination conWit-
ness (Il Testimone) di Peter Weir,Gorilla nella neb-
bia di Michael Apted, L’attimo fuggente ancora di
PeterWeir eGhostdi Jerry Zucker del 1990.
DopoGhost la vena sembra appannarsi (ci sarà il

GoldenGlobe nel 1995 perAwalk in the clouds - da
noi Il profumo del mosto selvatico - che sembrò più
unpremio alla carriera piuttosto che alla stucchevo-
le colonna sonora) e Jarre tira fuori allora il suo so-
gno nel cassetto: avere un’orchestra tutta sua e gira-
re il mondo per far conoscere la sua musica, preva-
lentementequella tratta dai filmpiù famosi,manon
solo.Il successo inizialeèsenzaalcundubbiodisicu-
ro effetto,ma anche i costi cominciano a farsi senti-
re. Oltretutto, con suo profondo fastidio, Jarre si ac-
corge che il pubblico vuol sentire soltanto le musi-
che tratte dai film che hanno ottenuto l’Oscar. Nella
realtà, come la gran parte dei compositori, ritiene
che alcuni brani apparentemente minori meritino
invece le stesse attenzioni di altri più famosi,ma an-
che con lui sarà la storia di sempre che si ripete.
Ridottoalminimoessenziale ilnumerodeisuoipro-
fessori, Jarreperalcuniannisiavvarràprincipalmen-
te di orchestre sinfoniche locali, tuttavia i suoi con-
certinonattirerannopiù le folledeiprimi tempi.Col-
pitodauna lenta,progressivamalattiadegenerativa,
si spense a LosAngeles il 29marzo 2009.
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A Cortona una grandemostra sulla scrittura degli Etruschi
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■■■ Divorare i libripuònones-
sere solo unametafora. I biblio-
fagi ci sono, o perlomeno ci so-
no stati. Gente che si èmangia-
ta i libri, carta, copertina, rilega-
tura, tutto. Pare che i Tartari,
chenonsapevano leggere,man-
giassero i libriperacquistarne la
sapienza contenuta. Chissà se è
vero. Pare invece che nel 1643
uno scrittore scandinavo, per
averpubblicatoun libellopoliti-
co contro le autorità del tempo,
fossestatocondannatoasceglie-
re tra l’esseredecapitatooman-
giarne una copia bollita. Sorte
analoga per Isacco Volmar, che
aveva scritto satire contro Ber-
nardo il Grande, duca di Sasso-
nia. Un volume glielo fecero
mangiare crudo.
Questi e molti altri aneddoti

sono racchiusi in un saggiobril-
lantedall’inizioalla fine, intitola-
to Curiosità bibliografiche.
Dellabibliofilia,dellabiblioli-
tia ealtremalattie (LaVitaFe-
lice, pp. 320, euro 14,50). Lo
scrisse Americo Scarlatti
(pseudonimo di Carlo Masca-
retti), erudito nato nel 1855 e
morto nel 1928.Questo volume
fa parte di una lunga serie che
mise insiemenelcorsodiparec-
chi anni, mentre lavorava alla
BibliotecaNazionale di Roma.
Cisonoconsiderazionidi tut-

to rispetto e tali da scalfire i pre-
giudizipiùdiffusi.Visispiega in-
fatti che la biblioteca perfetta
non è certo la più estesa, anzi a
voltequelladotatadipochi libri,
ma adatta alle predilezioni del
suo proprietario. Poche letture,

insomma, ma buone, e soprat-
tutto alla larga da quelle dimo-
da,destinateperlopiùaunaglo-
riaeffimera. In Italia, giànelSet-
tecento, passarono completa-
mente dimoda i romanzi stori-
ci e galanti compostipochianni
prima dal Leti, dal Bisaccioni,
dalLupis,dalLoredano,dalMa-
rini, dal Biondi, dal Manzini e
dal Pallavicino. Tutti scrittori la
cui opera è finitamorta e sepol-
ta con loro.
EchedirediGiovanniRosini,

che nella primametà dell’Otto-
cento, con la sua Monaca di
Monza era convinto di aver uc-
ciso iPromessi Sposi?La capan-
na dello zio Tom, pubblicato
nel 1851-52, di Harriet Beecher
Stowe, conobbe un successo di
pubblico senza precedenti, con
centinaia di migliaia di copie
esaurite in poche settimane ne-
gli Stati Uniti, 40 edizioni in
Gran Bretagna, traduzioni in 23
lingue. Un esito colossale, per
un librocheoggi si trovaalmas-

simo in qualche edizione ridot-
ta per alunni di scuolamedia.
Alla fine dell’Ottocento, uno

deipoetiedrammaturghipiù in
voga e più amati dai critici lette-
rari e dagli accademici era Feli-
ceCavallotti,detto«IlBardodel-
la Democrazia», passato ai po-
steripiùper lasuairruentaattivi-
tà di politico radicale che per la
sua scrittura, oggi del tutto di-
menticata.
Non parliamo poi dei libri

scritti da uno e attribuiti a un al-
tro. Scarlatti ne ricorda a decine
edei più clamorosi, distinguen-
do tra «libri adottivi» e «sostitu-
zioni di paternità», a seconda
che chi li firmava fosse d’accor-
doconchi li scrivevaper lui (og-
gi si chiamerebbero ghostwri-
ters) o che si trattasse di plagi
belli e buoni.AlexandreDumas
padre produsse centinaia di
opere, a getto continuo. Gli edi-
tori e stampatori ne erano felici,
perché ci guadagnavano, lui
aveva messo su un’industria
checomprendevaparecchiope-
rai della scrittura. Persino del
Conte di Montecristo e dei Tre
moschettieri si dubita, essendo
state probabilmente composte
con l’aiutodeterminantedi sva-
riati collaboratori.
Seguonoamenitàespigolatu-

re gustosissime. Per esempio su
quello che si trova scritto sul
frontespizio oneimargini dei li-
bri,attribuzionidiproprietà,mi-
nacce per i ladri, commenti al
testo. Uno che si divertiva a de-
turpare i volumidiunabibliote-
ca di Firenze era il giovaneGio-
suè Carducci, che su una pagi-
na di un esemplare dell’Acerba
di Cecco d’Ascoli scrisse: «Non
diremaldel granpoetaDante, /
Ciuco, bestia, c….. et ignoran-
te». Peraltro firmandosi Messer
Guccio di Lapo, 1631.
Si definisce «bibliolitia» l’atto

didistruggere i libri. Ilcheavvie-
ne talvolta per mano dell’auto-
re stesso, pentitosi di averne
scrittoediffusouno.Uncaso in-
teressante: Charles Augustin de
Sainte-Beuve compose un Li-
vre d’Amour, 45 poesie dedica-
te alla moglie di Victor Hugo.
Ma il rischio di uno scandalo
era troppo evidente, e il poeta,
preso da scrupoli, ne fece di-
struggere tutta l’edizione.Ome-
glio, non tutta, dato che alcuni
esemplari erano già stati regala-
ti agli amici.Cercòquindidi far-
seli restituire o di ricomprarli,
ma qualcuno gli sfuggì e arrivò
in seguito, sulmercato antiqua-
rio, a valutazioni altissime.
Il capitolo dedicato ai titoli è

poi tutto da leggere per la pre-
senza di assurdità incredibili.
Idem quello sulle testate dei
giornali (alcune delle quali an-
cora sopravvivono!). Una men-
zionespecialevaalcuratoredel-
l’opera,Matteo Noja, per il suo
straordinario lavoro sulle note.
Uno spettacolare percorso nel
labirintodiunverobibliomane.

ScomparsoMerker, studioso di Marx e dell’Illuminismo

Le15nomination di Jarre,
il re delle colonne sonore

La scrittura etrusca èun temaaffascinante,maperoltre 30 anninon sono state organizzatemostre
internazionali sull’argomento. È per questo che, alla luce della scoperta di epigrafi aMontpellier e
al ritrovamento della Tabula cortonensis, il Louvre, il Museo Henri Prades di Lattes e il Maec di
Cortona hanno progettato la mostra «Etruschi Maestri di Scrittura. Società e cultura nell’Italia
antica» (19marzo-31 luglio), che sarà illustrata domani alle 12 a Palazzo Strozzi Sacrati a Firenze.

Addio a NicolaoMerker, specialista del pensiero di KarlMarx e della storia delmarxismo: si è
spento a Roma a 84 anni. Professore emerito di storia della filosofia alla Sapienza, era stato
allievo di Galvano Della Volpe. Merker ha curato edizioni italiane di classici dell’età della
Riforma e dell’Illuminismo, nonché di Marx, Engels e dell’austromarxismo. Tra i suoi libri
ricordiamo:Marxismo e storiadelle idee,Atlante storico della filosofia,KarlMarx.Vita e opere.

FORCHETTATEDI PAROLE

Un saggio del bibliotecario Scarlatti

Chebel libro,quasiquasime lomangio...
Uno studioso racconta gli aneddoti sulle malattie legate ai volumi: bibliofagia, bibliofilia e bibliolitia
Dalle poesie dedicate da Sainte-Beuve alla moglie di Hugo e poi ritirate ai vandalismi di Carducci

Per degustare un libro,
nulla di meglio che
arrotolarne le righe con
una forchetta. A sinistra,
la copertina del volume
di Americo Scarlatti
(1855-1928)


